MERCOLEDI’
Per le case e nella chiesa

di Annalisa Gasparro ed Enza Gioia
Nato il 23 marzo del 1930 a Francavilla Fontana, Rosario Jurlaro, dopo aver lavorato per diversi anni a Roma come paleografo e giornalista, ha diretto dal 1955 al 1993 la biblioteca «Annibale De Leo» di Brindisi. Nel 1978 ha vinto il premio «Piero Godetti. L’editore ideale». Negli anni ha pubblicato diversi volumi di storia locale e non solo, tra i quali ricordiamo: La festa cresta. Dalle Palme al Sabato Santo con la gente del Sud (Forni, Bologna), L’utile canna (Congedo, Galatina, 1976), Tradizioni di Basilicata in opere della prima metà dell’Ottocento (Lacaita, Manduria 1988) eGuagnano. Chiesa e società (1988). Ha curato molte opere e ha redatto alcune voci per il Dizionario Biografico degli Italiani (Istituto dell’Enciclopedia Treccani). Jurlaro ha anche ricevuto in passato il premio «Umanesimo della pietra» per la storia. Con queste parole il prof. Spedicato ha salutato la pubblicazione del volume in onore di Jurlaro: «Fra qualche mese Rosario Jurlaro compirà ottanta anni, ma non sembra avvertire alcun peso dell’età. Continua ad essere in prima linea, dinamico, propositivo, sempre disponibile ad accogliere le nuove sfide della ricerca e pronto a misurarsi con i problemi posti dalle più aggiornate e, per certi aspetti, fin troppo sofisticate metodologie introdotte nei diversi campi dei saperi umanistici».I giorni della settimana santa passavano lenti per coloro che erano ammalati, mentre per tutti gli altri passavano velocemente, si preparano gli addobbi per la chiesa, ognuno si preparava a svolgere i propri compiti. C’era chi si preparava a cantare schiarendo la voce con cipolla cruda,sale e pepe e chi invece cucinava per la scampagnata del lunedì dell’angelo, le bambine si sistemavano il  vestito e i capelli. La domestica usciva con il “piatto” a mani tese mentre la figlia della donna più anziana salutava la gente , senza fermarsi a parlare e dare confidenza agli uomini. Era il suo primo anno di esperienza, infatti veniva continuamente raccomandata. Il mercoledì santo i bambini giravano per le case per fare delle visite con i “piatti”pregando di casa in casa, e il loro obiettivo era quello di portare la pace, anche se spesso quest’ultima non si otteneva poiché ognuno era portato a colpevolizzare l’altro. Non solo le bambine di buona famiglia giravano per le case ma anche i bambini della povera gente. Le domestiche si complimentavano con i bambini e davano loro dolcetti e tarallini, mangiavano mentre parlavano a piedi scalzi, questo non per devozione ma per la loro povertà. I baldacchini venivano riconosciuti dalla gente, ed i bambini più poveri erano consapevoli di questo. Le statue della Desolata, quelle a manichino venivano poste davanti all’altare e vestite con abiti di parata, i quali venivano usati anche per la Madonna quando usciva per le vie del paese. I ragazzi che lavoravano nelle botteghe avevano il compito di portare gli abiti nuovi confezionati ai clienti a mezzogiorno del mercoledì santo, essi erano accompagnati dai piccoli portatori. Pur essendo un compiti di grande responsabilità i ragazzi attendevano con grande ansia quel giorno, poiché da ogni consegna ricavavano una piccola ricompensa. La sera del mercoledì santo ci si preparava alla liturgia, i sacrestani accendeva le candele al lato dell’altare. Alla sera i sepolcri erano aperti e la gente si recava in giro per essi. Nove erano i salmi che si recitavano, mentre il Pater noster si recitava sussurrandolo, si cantavano cinque laudi e si concludeva, quando le voci erano ormai afone, con il cantico di Zaccaria, il Benedictus. Alla fine della liturgia i musicanti suonavano ed intonavano sempre le stesse canzoni.

Nel brano ci si accorge di una divisione sociale tra gente benestante e gente povera per esempio si fa riferimento al fatto che i bambini poveri a differenza di quelli ricchi non potendo permettersi delle scarpe,camminavano scalzi; inoltre si accenna al fatto che questi bambini possedevano dei piatti; quelli dei ricchi erano più grandi e quelli dei poveri erano più piccoli.
